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Itinerari naturalistici in Valle d'Aosta 
Val Veni: dal lago di Combal al Col de la Seigne, al 
Colle di Chavannes e al Mont Fortin 

MAURIZIO BOVIO 
Via St-Martin de C. 151 
11100 Aosta 

Una spettacolare ant icipazione a quello che sarà il teatro dell 'escursione si 
presenta a chi, salendo da Aosta alla vo lta della Val Veni , giunge alla frazione 
Runaz di Avise dove, al centro dell'angusto passaggio dove scorre la Dora, com­
pare l'enorme massa rocciosa del Monte Bianco a sbarrare la testata della Valle 
d'Aosta . Da qui e fino a Morgex, la vetta si alza piramida le e compatta su llo 
sfondo, quasi ad imporre la sua sovranità assoluta su ll e verdi montagne che 
la circondano . Sotto la sommità, al centro della larga piramide, è posto in posi­
zione perfettamente simmetr ica il Fauteuil des Allemands, appartato circo glaciale 
circondato su tre lati dalle gigantesche guglie nere di gran ito del Peuterey che 
fanno da schienale e da braccioli a quello che sembra il trono di un gigantesco 
monarca, il Monte Bianco appunto. 

Superata la vasta piana di Morgex la valle si stri nge nuovamente e la mon­
tagna scompare dietro le verdi ma ripide pendici de l Crammont e del Mont 
Cormet . Per poco comunque. A Pré St-Didier i l panorama si riapre e a destra del 
massiccio principale compare la barriera quasi verticale di roccia e ghiaccio che 
dalla Tour Ronde va al Colle e al Dente del Gigante e, attraverso la Cresta di 
Rochefort, raggiunge i 4200 metri delle Grandes Jorasses. Queste ultime com­
paiono solo oltre il paese. Questa muraglia si erge ancora più imponente sopra 
la conca di Courmayeur ma le due sentinelle rocciose permiane del Mont Chetif 
a sinistra e del Monte della Saxe a destra impediscono la vista verso la vetta 
massima e le Grandes Jorasses. 

Superata la cittadina di Courmayeur e giunti nei pressi del villaggio della 
Saxe, si prende a s ini stra la strada de lla Val Veni che in breve porta all 'imbocco 
di questa, proprio dove l'impressionante Ghiacciaio della Brenva sbarra la valle 
sfiorando quasi le case di Entrèves . Sul versante italiano del Monte Bianco , questo 
ghiacciaio lungo quasi sette chilometri è secondo solo a quello de l Miage la 
cui fronte compare poco dopo aver superato il Santuario di Notre Dame de 
Guérison, alla sommità del lungo pianoro alluvionale che si estende per circa 
quattro chilometri ai piedi delle ardite gug li e del Peuterey. 

La grandiosa f iumana del Ghiacciaio del Miage, inserendosi nella Val Veni 
e continuando lungo un tratto di essa, si divide in tre rami di cui il centra le 
è alquanto ridotto. Solo i due latera li riescono a protendersi ancora in avanti 
per un buon tratto tendendo però alla fine a riunirsi come le chele di un gigan­
tesco granchio. Al centro di questa morsa, sul te rreno morenico, l 'eccezionale 
vitalità della vegetazione ha formato quello che è noto come il Jard in du Miage, 
vera e propria oasi di verde sviluppatasi tra le colate di ghiaccio e di detriti. 

Proprio sopra il Jardin si origina lo sperone roccioso dell'Aiguille du Chate­
let che, superato il dosso su cui sorge il Rifu gio Monzino, forma la cresta del­
l 'Innominata. Questo complesso separa i due ghiacciai specularmente uguali di 
Freney e del Brollià, entrambi ritiratisi al di sopra del gradone roccioso che ora 
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li separa dal fondovalle . Nel giugno del 1956 la fronte del Ghiacciaio di Freney 
si staccò improvvisamente schiantandosi con immenso fragore alla base del gra­
done . Il termine Freney deriva dal nome delle baite sottostanti il ghiacciaio e 
indica un luogo ricco di frassini (frenes in francese). Brollià indicherebbe invece 
una località ricca di breuils, cioè di pianori acquitrinosi dove l'acqua deposita 
molta ghiaia minuta, come se ne possono trovare effettivamente alla base del 
gradone, tra questo e la morena laterale sinistra del Miage. Ciò non ha impedito 
ai cartografi di riportare su lle loro opere il termine Brouillard , traducendo un po ' 
liberamente il Brollià originale! Raggiunta la base del Ghiacciaio del Miage, la 
strada si porta sul fianco meridionale di esso, cominciando a risalire lo stretto 
passaggio che la Dora di Veni ha scavato tra la morena laterale destra e il ver­
sante orografico destro della valle. Si esce così nella grandiosa conca del Combal. 

Da qui l'alta Val Veni prende il nome di Vallone della Lex Bianche (e non 
Allée Bianche che è da ritenersi errato). Questo nome, !ex, che l'Abbé Henry 
definisce "celtico puro "• trae l'origine dalle lisce pareti biancastre delle Pyra­
mides Calcaires, affioramento di calcare mesozoico che si erge con le sue guglie 
al centro della testata della Val Veni ad arricchire la già vasta gamma di ele­
menti litologici e geomorfologici di questa. Il termine /ex indicherebbe appunto 
una roccia alquanto ripida, liscia e scivolosa , ed è alquanto diffuso in Valle 
d'Aosta. Da esso deriverebbe l 'attuale parola Iosa con cui si indica la comune 
pietra da ricoprimento per tetti in uso in queste vallate. 

La confluenza del Ghiacciaio del Miage nella Val Veni ha fatto che esso 
sbarrasse il tratto superiore di questa dando origine a quello che è uno dei più 
classici esempi di lago sbarrato da ghiacciaio e cioè il Lago di Combal. Questo 
si va sempre più colmando e solo alla sua estremità inferiore esistono ancora 
discrete superfici di acqua libera. La maggior parte del bacino consiste ormai in 
una serie di canali più o meno anastomizzati fra loro che dividono isolotti allu­
vionali ben colonizzati dalla vegetazione che è prevalentemente erbacea e musci­
nale, salvo la presenza di Salici arbustivi e arborei. Questa si rivela perciò inte­
ressantissima e varia, dato il diverso grado di alluvionamento del lago, che va 
dalle aree di acqua libera presso il suo emissario alle zone sempre più interrate 
e meno umide che si trovano salendo verso gli immissari. Troviamo così asso­
ciazioni palustri a Carex, Scirpus , Eriophorum, Triglochin , che sfumano nella 
prateria alpina. A monte le alluvioni sono poi sostituite dal morenico, anch'esso 
recente , originatos i dal Ghiacciaio della Lex Bianche, ora ritiratosi nella parte 
media e alta del suo bacino. 

Anche se la strada continua sterrata fino al Rifugio Elisabetta costeggiando 
il lago, occorre lasciare l'automezzo all'inizio della conca del Combal, presso il 
ponte che supera l'emissario del bacino lacustre. Inizia così la vera e propria 
escursione che nella prima parte consisterà nel risalire tutto il Vallone della 
Lex Bianche fino al Col de la Seigne. 

Superato il ponte si comincia a costeggiare il lago seguendo la strada, proprio 
ai piedi del versante orografico destro della valle. Esso è in questo tratto solcato 
da numerosi canaloni dove vi è una intensa erosione che ha portato alla forma­
zione di diverse conoidi alluvionali che si allargano nella conca del Combal. Su 
di esse e sul versante tra i canaloni, si è instaurata una vegetazione mista a più 
elementi spesso sovrapposti e mal evidenziabili che vanno dagli arbusteti ad 
Ontano verde alle alte erbe della Megaforbieta, alle lande a Rododendro e Mirtillo, 
ecc., appartenenti all 'A/netum viridis, all'Adenostylion , ai Vaccinio-Piceetalia e 
ai Seslerietalia coeruleae. Fra le piante legnose dominano il Larix decidua, l'Al­
nus viridis, il Sa/ix foetida e il Sa/ix hastata, mentre fra le numerosissime specie 
erbacee sono particolarmente evidenti l'Aquilegia alpina, l'Adenostyles Alliariae, 
\'A conitum Vu/paria, l 'elegantissima Saxifraga rotundifolia, il Geranium si/vaticum, 
il Cirsium spinosissimum, la Pulsati/fa alpina. 
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Attraversata la conca, la strada comincia a risalire con alcuni tornanti il 
pendio per portarsi all'Alpe inferiore della Lex Bianche e al vicino Rifugio Elisa­
betta. Conviene in questo tratto salire lungo il vecchio sentiero evitando così 
di percorrere le inutili e noiose svolte che compie la carrozzabile. Si raggiunge 
così l'alpeggio suddetto dopo circa un'ora dalla partenza. Oltre esso si apre un 
nuovo lunghissimo pianoro percorso da una larga pista che però non è da seguire. 
Ci si porta invece appena sotto il rifugio , nei pressi di una caserma abbandonata. 
Da qui parte un sentierino che comincia a risalire la valle tenendosi però alto 
rispetto al torrente , percorrendo degli erbosi pianori ondulati e ricchi di sor­
genti situati alla base delle Pyramides Calcaires. Queste si seguiranno per tutta 
la lunghezza fino ai pressi dell 'Alpe superiore della Lex Bianche dove, scendendo 
di poco, si converge sulla già citata pista. Essa in breve termina sulla riva di un 
torrentello dove finisce anche il pianoro e inizia l'ultima salita che porta, grazie 
ad una chiara mulattiera che continua oltre il corso d'acqua, al larghissimo Col 
de la Seigne (2514 ml sormontato al centro da un grande ometto di pietre 
( 1 h 30' dalla caserma). 

Il Col de la Seigne è sempre stato un passaggio frequentatissimo, tanto da 
competere con i valichi del Grande e del Piccolo San Bernardo. Anzi , si può dire 
che fra i tre il Col de la Seigne è quello che costringe ad una salita meno ripida 
ed anche meno incassata fra le montagne, nonostante sulla Val Veni incomba la 
mole del Massiccio del Monte Bianco. In compenso i ghiacciai di questa montagna, 
un tempo molto più estesi, dovevano rappresentare il principale problema, insieme 
alla mancanza di un punto d'appoggio come gli Ospizi degli altri due valichi, a chi 
volesse superare le Alpi da qui. li Col de la Seigne rappresentava insieme al 
vicino Col de Bonhomme la strada più diretta e facile tra Courmayeur e Chamo­
nix. Questo logicamente prima della costruzione della Funivia del Monte Bianco 
e del Traforo stradale! 

Attualmente il colle è attraversato , insieme a tutta la Val Veni, dal Tour 
escursionistico del Monte Bianco , mentre un tratto della gita presentata in queste 
note farà presto parte dell'Alta Via n. 2 della Valle d'Aosta, percorso escur­
sionistico che unisce Champorcher a Courmayeur, superando le montagne del 
versante valdostano del Parco Nazionale del Gran Paradiso e continuando attra­
verso quelle della Valgrisenche , della Valle della Thuile e della Val Veni. 

Molto bello il panorama dal Col de la Seigne, specie sul versante italiano 
e sulle principali cime del gruppo del Monte Bianco, dall'Aiguille de Trelatete alla 
massima vetta , alla Cresta del Peuterey, che compare dietro le Pyramides Cal­
caires, alle Grandes Jorasses . È visibile anche un piccolo settore delle Alpi Pen­
nine da cui si alza ad oltre 4300 metri il Gran Combin . 

Dal colle occorre invertire la marcia per ritornare verso il punto di partenza 
camb iando però il percorso e tenendosi questa volta in quota costeggiando, 
ora su un versante ora sulll 'altro, la cresta che limita a destra il Vallone della 
Lex Bianche. Questa si differenzia notevolmente da quella opposta, rappresentata 
dal settore occidentale del Massiccio del Monte Bianco. Si passa dagli imponenti 
pilastri di granito e gneiss che si innalzano tra le colate di ghiaccio sulla sinistra, 
alle basse creste scistose dalla roccia alquanto disgregata alla cui base si 
allargano vastissime distese di detriti , sulla destra della valle. Se il Monte Bianco 
è il paradiso dell'alpinista, egli non si deve nemmeno azzardare su queste pareti 
frantumate che oltre a non offrire nessuna soddisfazione all'arrampicatore pro­
mettono invece molti rischi inutili . 

li Colle di Chavannes solca questa cresta che divide l 'omonimo vallone, 
tributario della Valle del Piccolo San Bernardo, dall 'alta Val Veni . Esso si rag­
giunge dal Col de la Seigne percorrendo un terrazzo detritico che interrompe 
il versante orografico destro del Vallone della Lex Bianche. In questo tratto 
bisogna stare molto attenti perché non esistono sentieri. Occorre percorrere 



240 MAURIZIO BOVIO 

il macereto tenendosi a quota costante, o comunque scendendo di poco, per 
circa un chilometro e mezzo, f inché superiormente si origina un nuovo terrazzo 
che si raggiunge risalendo un ripido ma breve canale ricoperto da detriti alquanto 
instabili. Sul nuovo pianoro si continua nella stessa direzione ancora per oltre 
un chilometro, percorrendo nell'ultimo tratto un caratteristico dosso erboso. Si 
raggiunge così il buon sentiero che arriva dal Rifugio Elisabetta e risale il 
ripido pendio che immette al Colle di Chavannes posto alla quota di 2603 metri 
( 1 h 15' dal Col de la Seigne). La vista si apre all'ampia testata del Vallone di 
Chavannes costituita sulla sinistra da un'ininterrotta sequenza di adulati pianori 
erbosi che ospitano minuscoli laghi celati fra verdi collinette . Questi devono la 
loro alimentazione per lo più all'acqua di fusione delle nevi che ristagna nelle 
depressioni del terreno. 

A destra invece il vallone è molto più aspro. I fenomeni glaciali sono più 
recenti o meglio sono ancora attuali, dato che nella estrema testata si trova 
il Ghiacciaio di Chavannes da cui si eleva l 'acuta Punta Léchaud. Nella zona da 
poco abbandonata dalla coltre ghiacciata altri piccoli laghi occupano le depres­
sioni situate fra i cumuli di detriti morenici. Forse un giorno anche questo 
deserto di alta montagna sarà trasformato in un ondulato altopiano verdeggiante 
come forse già era in epoche più calde dell 'attuale. Sicuramente la sua esposi­
zione nord rende il processo di evoluzione alquanto lento, al contrario di quanto 
è avvenuto sul versante opposto dove l'antica presenza del ghiacciaio è ormai 
solo testimoniata dalle forme del terreno. 

Dal versante di Chavannes sale fino al colle una stradina militare ormai in 
abbandono che conduce ad un piccolo fortino situato in un punto riparato della 
depressione. Esso, ancora in buone condizioni , offre un discreto riparo in caso 
di maltempo o di pernottamento. Alquanto ricca è la flora del colle. Ricordiamo 
tra le specie più belle il Thlaspi rotundifolium, che dà una prova della sua estrema 
vitalità crescendo non solo fra i detriti ma addirittura nelle fessure delle rocce. 
Troviamo ancora l'Hutchinsia alpina e l'Androsace obtusifolia , una crucifera la 
prima, una primulacea la seconda, entrambe dai minuscoli fiori bianchi. Si tratta 
in tutti tre i casi di specie adattate alle quote elevate, con fusti alti pochi cen­
timetri. La pianta più interessante in assoluto è comunque la rarissima Campa­
nula thyrsoides che è diffusissima in una ristretta area tagliata purtroppo dalla 
stradina, nelle immediate vicinanze del colle. Alta al massimo una ventina di 
centimetri , risalta per i suoi fiori gialli uniti a formare una densa sp iga. La 
specie ovviamente è protetta e ne è rigorosamente vietata la raccolta. 

Continuiamo comunque la nostra escursione. Si tratta ora di costeggiare alla 
base, per circa tre chilometri, la solita cresta, questa volta però sul versante 
di Chavannes, fino a salire sul suo filo in corrispondenza del Mont Fortin. Dal 
colle occorre seguire per poco la stradina fin dove, sulla sinistra, si stacca un 
buon sentiero che comincia ad attraversare l 'a ltopiano pascolivo oltrepassando 
ogni tanto qualche piccolo lago. Esso agg ira a sud il Mont Percé che, come 
sottolinea il suo stesso nome, presenta un caratteristico foro , e dopo un lungo 
tratto ancora pianeggiante comincia a portarsi gradatamente verso la cresta fino 
a raggiungerla presso le rovine dei ricoveri militari Maggiore Sonza. In breve si 
sale alla costruzione più alta situata a 2758 metri sulla vetta del Mont Fortin a 
cui il fortino ormai diroccato dà appunto il nome (1h 15' dal Colle di Chavannes). 

Questa semplice elevazione della cresta, erbosa sul versante di Chavannes 
e alquanto ripida e dirupata verso la Val Veni , rappresenta la mèta principale 
della nostra gita. Il motivo si capirà bene giungendo in vetta. Il Mont Fortin è 
in effetti un punto panoramico eccezionale, specialmente sul settore occidentale 
della catena del Monte Bianco e sulla Val Veni. Da esso si domina praticamente 
quasi tutto l'itinerario percorso e parte della discesa che riporterà al punto di 
partenza. 



Fig. 1 - Il massiccio del Monte Bianco e le Pyramides Calcaires, salendo al Col de la Seigne. 
(Foto M . Bovio). 

Fig. 2 - La Campanula thyrsoides, nei pressi del Colle di Chavannes. (Foto M . Bovio). 



Fig. 3 - In una fessura della roccia presso il Colle di Chavannes, il Thlaspi rotundifolium. 
(Foto M. Bovio). 

Fig. 4 - La conca del Combal sbarrata dal Ghiacciaio del Miage, dalla vetta del Mont Fortin. Sul 
fianco destro del ghiacciaio si vede bene il piccolo Lago del Miage. (Foto M . Bovio). 
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Splendida è la vista sulla grigia fiumana del Ghiacciaio del Miage. Il ghiaccio 
è completamente coperto dal materiale detritico che cade dalle pareti circostanti 
e che costituirà futuri imponenti edifici morenici. Ghiacciai minori affluiscono nel 
grande bacino collettore mentre alla base degli innumerevoli canaloni che sol­
cano le pareti racchiudenti la grande valle glaciale permangono per tutta la sta­
gione calda i coni delle valanghe. Si vede perfettamente, come in un enorme pla­
stico a grandezza naturale, la Val Veni sbarrata dal fiume di ghiaccio e detriti 
e, a monte di esso, il Lago di Combal in avanzato stato di interramento con la 
sua complessa rete di canali. È ben visibile anche il Laghetto del Miage, bacino 
periglaciale sviluppatosi al margine del ghiacciaio omonimo, tra esso e un'antica 
morena, in seguito ad una contrazione di questo avvenuta nella prima metà del-
1'800. Prima di questa epoca non si trova infatti traccia del lago né sulle carte 
topografiche né sui documenti. Celebre è la sua caratteristica di svuotarsi a 
periodi irregolari per poi riempirsi nuovamente. Il colore bianco lattiginoso delle 
acque indica chiaramente l'origine glaciale di queste. Una sponda del lago è del 
resto costituita da una paretina di ghiaccio che testimonia come al di sotto della 
copertura detritica il Ghiacciaio del Miage sia ancora ben vivo . 

Al di sopra di esso è notevole il panorama sullo schieramento di vette del 
più alto massiccio montuoso europeo, dall'Aiguilles Bianche e Noire de Peuterey, 
al Dente del Gigante e alle Grandes Jorasses, per non citare che le più celebri. 
Con un binocolo si possono distinguere diversi rifugi e bivacchi, tappe di vicende 
alpinistiche spesso storiche, come il Gonella, il Monzino, il Rifugio della Noire. 

Dal Col de la Seigne ai Colli del Ferret sembra estendersi un'unica valle, 
poiché Val Veni e Val Ferret si trovano sulla stessa linea e non si nota la loro 
confluenza nella Valle d'Aosta. A destra dei Colli del Ferret si alzano il Gran 
Combin e la piatta calotta glaciale del Mont Velan. La vista verso i grandi 4000 
italo-svizzeri è invece preclusa dal vicino massiccio scistoso del Berrio Blanc, 
mentre a destra di questo mostra tutta la sua vastità il plateau ghiacciato 
del Rutor. 

Iniziamo ora la veloce discesa che ci riporterà alla conca del Combal. A nord 
del fortino diroccato, in direzione della Val Veni , un ripido sentiero scende fra 
i detriti. Dapprima segue uno sperone di rocce rotte, quindi piega a destra con­
tinuando chiaro nelle pietraie fino a raggiungere l'erboso e pianeggiante fondo del 
Vallone dell'Arp Vieille, tributario della Val Veni. Conviene attraversare i pascoli 
ondulati portandosi fin poco sotto alle baite superiori dell'Arp Vieille (2 303 m). 
ben visibili dalla via di discesa. Ci si raccorda così all'evidente sentiero che 
scende da esse e che costeggia per un certo tratto un torrentello sulla sua riva 
destra. Attraversatolo porta poi in breve all'Arp Vieille inferiore (2 073 m) . Durante 
questo tratto di discesa è notevole la vista sul Ghiacciaio e sul Lago del Miage, 
vicinissimi da qui. Dalle baite un'ultima veloce traversata verso ovest riporta 
al punto di partenza, presso il ponte sull'emissario del Lago di Combal (1 ora 
dal Mont Fortin) . L'intera escursione, al netto delle soste, richiede un tempo 
medio di percorrenza di 6 ore. 

Bibliografia consultata 

Berardi A., 1965 - Il Monte Bianco (2 volumi). Zanichelli, Bologna. 
Bovio M., Dellarole C., 1980 - Escursioni in Valle d'Aosta, pp. 65-67. Tamari Editori, 

Bologna. 
De Biasi D., 1971 - La vegetazione dell'Adenostylion in Val Veni e Val Ferret. 

Tesi di Laurea in Scienze Naturali. Università di Torino. 
Henry J., 1937-40 - Vieux noms patois des /ocalités valdotaines. Messager Val­

dòtain, Aosta I. 1937 - Il, 1938 - Ili, 1940. 


